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dati ISEE, è necessario considerare anche i redditi dell’altro soggetto esercente la 
responsabilità genitoriale. 

Parimenti, altre categorie che possono essere “penalizzate” dall’istituzione 
dell’Assegno Unico, sono quelle dei genitori conviventi con altri familiari ( ad esempio 
suoceri titolari di reddito da pensione), i quali assumono rilevanza ai fini del conteggio 
del beneficio economico in oggetto. 

Come già accennato, vi è da considerare anche che, in termini di computo 
dell’Assegno Unico, a differenza di quanto previsto per l’assegno nucleo familiare (per il 
calcolo dei quali veniva considerato solo il reddito da lavoro), assume rilevanza anche il 
patrimonio dei soggetti interessati (come previsto dall’ISEE). In questo modo, un 
lavoratore dipendente che percepisce uno stipendio relativamente “basso” ma possedente 
un capitale importante (abitazione, auto ecc.), può ricevere un inferiore importo a titolo di 
Assegno Unico rispetto a quanto ad egli corrisposto precedentemente a titolo di ANF. 

Il primo periodo di 
applicazione dell’Assegno Unico 
farà emergere evidentemente luci 
ed ombre del nuovo sistema. 
Alcune peculiarità sono qui state 
segnalate; la prassi metterà in luce 
altri aspetti sui quali il legislatore 
potrà intervenire con più marcata 
efficacia. Certo, per i datori di 

lavoro l’Assegno Unico rappresenta un elemento di semplificazione amministrativa nella 
gestione del personale. Per il “sistema”, invece, si tratta dell’ennesimo sforzo compiuto 
dall’Amministrazione pubblica per razionalizzare attraverso lo strumento informatico 
l’acquisizione di tutti gli elementi reddituali idonei ad assicurare ai lavoratori un 
trattamento oggettivamente più equo e più rispondente alla effettiva situazione 
economica. 
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DIVIETO DI LICENZIAMENTO  
(art. 54 comma.1, art. 54 comma 9) 

Le lavoratrici non possono essere licenziate 
dall’inizio del periodo di gravidanza fino al 
compimento di un anno di età del bambino. 
Il licenziamento eventualmente intimato è 
nullo e la lavoratrice ha diritto alla 
riammissione in servizio e alle retribuzioni 
maturate nel periodo. 
Nel caso di adozione o affidamento, il 
divieto di licenziamento si applica fino ad un 
anno dall’ingresso del minore nel nucleo 
familiare ed opera dal momento della 
comunicazione della proposta di incontro 
con il minore adottando. 

 
 

ECCEZIONI  
(art. 54 co.3) 

Il divieto di licenziamento non si applica nel 
caso di: 

a) colpa grave da parte della lavoratrice 
b) cessazione dell’azienda cui essa è 

addetta 
c) esito negativo della prova 

Nota 1: Nel caso in cui la gravidanza intervenga durante il preavviso, per la prevalente 
giurisprudenza, questo si sospende per tutto il periodo in cui la lavoratrice ha diritto alla 
conservazione del posto di lavoro. Il licenziamento è pertanto legittimo, ma inefficace fino a 
tutto il periodo della gravidanza ( Cassazione civile sez. lav. N.9268/2019) 
Nota 2: Per prevalente giurisprudenza, la deroga al divieto di licenziamento di cui all’art.54 
comma 3, lett.b del D.Lgs. 151/2001, opera solo in caso di cessazione dell’intera attività 
aziendale e non può essere applicata in via estensiva o analogica alle ipotesi di cessazione di 
ramo d’azienda o unità produttiva ( Cassazione civile sez. lav. n.14515/2018). 
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Nota 3: In caso di licenziamento per colpa grave della lavoratrice, la giurisprudenza di 
Cassazione impone al giudice di merito di accertare se la condotta contestata sia, oltre che di 
gravità tale da giustificare la risoluzione del rapporto di lavoro, anche causa di esclusione del 
divieto di licenziamento posto a tutela costituzionale della maternità. 
 
 
 

ULTERIORI DIVIETI  
(art. 54 commi 5-8) 

Durante il periodo nel quale opera il divieto 
di licenziamento, la lavoratrice: 
-non può essere sospesa dal lavoro, salvo il 
caso che sia sospesa l’attività dell’azienda o 
del reparto cui essa è addetta, semprechè il 
reparto stesso abbia autonomia funzionale. 
-non può essere collocata in mobilità a 
seguito di licenziamento collettivo; 

 
 

SANZIONI  
(art. 54 commi 5-8) 

Il licenziamento intimato alla lavoratrice in 
violazione delle disposizioni di legge con 
conseguente nullità dello stesso, è punito 
con la sanzione amministrativa da euro 
1.032 a euro 2.582. 

 
 
 
 

CONDIZIONI PER LA 
LEGITTIMITA’  
(art. 55 comma 4) 

 

Le dimissioni presentate dalla lavoratrice, 
durante il periodo di gravidanza, e dalla 
lavoratrice o dal lavoratore durante i primi 
tre anni di vita del bambino o nei primi tre 
anni di accoglienza del minore adottato o in 
affidamento, devono essere convalidate dal 
servizio ispettivo del Ministero del lavoro e 
delle politiche sociali competente per 
territorio. A detta convalida è 
sospensivamente condizionata l’efficacia 
della risoluzione del rapporto di lavoro 

Nota 1: La procedura di convalida si applica anche nel caso di risoluzione consensuale (art. 
55 comma 4) 

 
 
 
 

PREAVVISO  
(art. 55 commi 1-2) 

In caso di dimissioni presentate e 
convalidate dall’inizio di gravidanza fino al 
termine dei periodi di interdizione dal 
lavoro, vale a dire nel periodo del congedo 
obbligatorio, nonché fino al compimento di 
un anno di età del bambino, la lavoratrice o 
il lavoratore non sono tenuti al preavviso. 
Essi hanno diritto inoltre alle indennità 
previste da disposizione di legge e 
contrattuali per il caso di licenziamento. 

Nota: Le disposizioni di legge circa il preavviso e gli altri diritti della lavoratrice madre si 
applicano anche al padre lavoratore che ha fruito del congedo di paternità (art. 55 comma 2) 
e in caso di adozione e di affidamento ( art. 55 comma 3). 
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